
D’Angelo, 75 anni di corsa

«Fortunatamente il dottor Russillo non si affrettò a eseguire 
la biopsia quando, il 15 settembre 1965, fui chiamato per 

andare in guerra in Vietnam. Fu un evento miracoloso che mi salvò 
da un intervento fatale». Severino D’Angelo ricorda quelle pagine 
della sua storia, quando il finale poteva essere drammatico ma, per 
cause che definisce miracolose, è ancora qui a raccontarlo. Fisico 
asciutto, occhiali da sole e una parlata tranquilla, dalle spiagge di 
Laguna Beach si prepara ad affrontare l’ennesima maratona. New 
York, Roma, Parigi e tante altre gare, senza dimenticare le escur-
sioni in svariati parchi nazionali, sono uno stimolo irrinunciabile 
per questo «giovane settantacinquenne» capace di cavalcare il so-
gno americano. Nato nel Cilento, a Gioi, in provincia di Salerno, ed 
emigrato negli Stati Uniti nel 1963, Severino inizia la sua storia par-
tendo da quando fu arruolato per andare a combattere in Vietnam. 
In caserma avvertiva forti dolori all’addome, rischiava di doversi 
sottoporre a una rischiosa biopsia. Ma «la biopsia non fu eseguita 
e subii un’operazione esplorativa. Mi fu rimossa una cisti, e restai 
in convalescenza all’ospedale per nove mesi. Alla fine del 1966, fui 
trasferito nella base militare di Fort Leonard Wood, e poi tornai a 
casa, congedato dal servizio militare. Durante la convalescenza 
ebbi l’opportunità di studiare. Imparai bene l’inglese grazie ai corsi 
offerti dalla base. Completai la High School e fui ammesso all’uni-
versità con una borsa di studio». Severino frequenta l’Università 
di Berkeley dove completa gli studi con un master in Ingegneria 
elettronica. Dopo aver lavorato diversi anni in una multinazionale, 
nel 1987 capisce che può fare di meglio, dando spazio alla libertà e 
alla fantasia: si mette in proprio fondando la Real Time Instruments 
Inc, azienda specializzata in tecnologie avanzate. Da allora ha re-
gistrato dodici brevetti riguardanti il settore automobilistico e le 
tecnologie per controllare l’inquinamento provocato dai motori, 
incluso il rivoluzionario controllo elettronico dei si-
mulatori stradali. È spesso chiamato dalle grandi 
case automobilistiche in Giappone e in Suda-
merica, in Italia e in Germania. Inizia a scri-
vere articoli pubblicati dalla Society of Auto-
motive Engineers. Trasferitosi in California, 
alla soglia dei 70 anni decide che è ora 
di cambiare vita. Vende i brevetti 
e si tuffa nella natura, iniziando 
a fare maratone e trekking nei 
parchi. Ma non dimentica il 
suo Cilento, e si impegna a 
scrivere una newsletter in 
italiano e inglese sul sito 
www.gioi.com, per lega-
re a filo doppio le storie dei 
compaesani che, come lui, 
hanno lasciato l’Italia per inseguire 
il sogno americano.

Quella di Melbourne è una 
rappresentazione della 

Natività unica nel suo genere 
in Australia. Ogni anno viene 
messa in scena da Virgilio Mar-
cianò. Un appuntamento im-
mancabile per 30 mila persone 

che, nel corso di tre serate a ridosso del 25 di-
cembre, fanno un salto indietro nel tempo. Una 
volta varcato il portale d’ingresso sorvegliato dai 
soldati romani si entra, infatti, nella ricostruzio-
ne attenta di un antico villaggio: la «Passeggiata 
a Betlemme». Un percorso che guida i visitatori 
tra botteghe, mulini, abitazioni e laboratori ar-
tigianali dove ogni dettaglio è stato realizzato a 
mano e con cura. Ci si può soffermare a osser-

tici come i cammelli che arrivano direttamente 
da Adelaide.

Dopo i mesi estivi trascorsi nella sua Puglia, 
Marcianò torna a Melbourne, e da fine ottobre si 
mette al lavoro con una squadra di 50-60 volon-
tari esperti, tra carpentieri, elettricisti e operai, 
che ricostruiscono l’antico villaggio da zero. Si 
inizia svuotando sei container carichi di materia-
le scenico, tra cui venti bighe romane e centina-
ia di costumi di ogni genere. Per la «Passeggiata 
a Betlemme» sono centinaia le comparse volon-
tarie impiegate in ruoli diversi, tra cui almeno 
cinque o sei Bambin Gesù di ogni nazionalità ed 
etnia. Nel villaggio, l’atmosfera è resa ancora più 
suggestiva dalla colonna sonora dei cori di Pale-
strina, località vicino a Roma, riprodotti da 300 
altoparlanti. Tocco finale per far sentire il Natale 
anche nelle calde serate estive: una spruzzata di 
neve artificiale per la gioia dei bambini, grandi 
protagonisti di questa festa.

vare i fasti del palazzo reale di Erode attorniato 
dalle sue ancelle. I bambini giocano con gli ani-
mali o si esercitano con le spade dei centurio-
ni romani. Culmine della rievocazione è la stalla 
dove la Sacra famiglia è con il bue, l’asinello e i Re 
Magi in adorazione. Regista e ideatore della ma-
nifestazione che, da cinque anni, è ospitata dal-
la Scuola elementare di San Giuseppe, a Epping, 
sobborgo a nord di Melbourne, Marcianò ricor-
da il primo Natale in Australia, nel 1967, privo 
dell’atmosfera e dei simboli tipici delle festività 
italiane. Dall’anno successivo si è impegnato a ri-
creare il presepio, dapprima in scala ridotta, e poi 
nella manifestazione aperta al pubblico. Il pre-
sepe vivente combina elementi della tradizione 
italiana, come gli zampognari, con elementi eso-

di Sara Bavato

Il presepe vivente di Melbourne

Il ministro degli Esteri argentino, Jorge Faurie,
l’ha definita una Provincia «tra le più italiane

dell’Argentina» in questo angolo del Paese addos-
sato all’Uruguay. Sono tante le piccole industrie 
che portano un nome italiano. E altrettanti sono 
i tanti cognomi di italiani che vivono a Santa Fe 
de la Vera Cruz, la nona città argentina per po-
polazione con i suoi 550 mila abitanti. Tra essi vi 
è il professor Giuliano Ovando Salemi, punto di 
riferimento per la musica e per i siciliani che vi-
vono in questa metropoli adagiata sulle rive del 
fiume Paraná. «I miei nonni arrivarono da Ro-
solini (SR) dopo il matrimonio – ricorda Salemi 
– e la mia passione per l’Italia è nata ascoltan-
do i loro racconti e vivendo quotidianamente le
loro tradizioni. Io mi sento a tutti gli effetti un
italo-argentino». Salemi, 40 anni, sposato e pa-
dre di Giuliana, segretario generale del Circolo

Siciliano di Santa Fe dopo esserne stato anche 
presidente per sei anni, rappresenta una punta 
di diamante dell’associazionismo della Trinacria 
in Argentina anche se nato a Santa Fe da genitori 
italo-argentini. «Quando decidemmo di dare vita 
alla nostra associazione, lo facemmo per rimane-
re collegati strategicamente a un impegno fattivo 
con il sistema italiano. Non volevamo limitarci 
alle solite feste gastronomiche. Ora parlia-
mo di una nuova generazione. Ci stia-
mo aprendo, dando potere ai giovani». 
Salemi è direttore d’orchestra e inse-
gna in numerose formazioni bandisti-
che nei comuni di Hughes, Franck, 
Chabás e Felicia. Nel 2014 ha 
fondato una scuola d’arte 
e mestieri che oggi conta 
1.241 alunni. «La nostra 
sfida come associazione 
– sottolinea Salemi – è
l’apertura a persone che
appartengono ad altre
realtà oltre a quelle si-

ciliane, e agli argentini appassionati alla cultu-
ra italiana. Per otto anni abbiamo lavorato a un 
progetto trasversale tra la regione di Santa Fe e 
l’Italia. Il nostro direttivo è formato da giovani di 
seconda e terza generazione. Grazie alla sapiente 
guida della presidente Myriam Favaccio voglia-
mo rinnovare il legame con le istituzioni italiane, 
incoraggiati anche dai membri storici dell’asso-
ciazione che in noi vedono il futuro». Questa av-
ventura associativa è nata grazie all’impegno di 
Giuliano Ovando Salemi (presidente dal 2011 al 
2017), Salvador Novello, Enrique Lamagni Apri-
le, Teresa Muscolino, Juan Salemi, Hugo Oddo, 
Liria Vianco, Juan Libra. Attualmente il sodalizio 
conta 187 soci attivi e 75 famiglie iscritte. 

«Nel 2017 il Circolo siciliano di Santa Fe ha 
creato un corridoio culturale strategico con i ro-
solinesi di Siracusa, gli avolesi, i ragusani, i Riesi 
nel mondo, gli Amici della Sicilia, la Fondazione 
Prospero Incrocetta. In pochi anni – conclude 
Salemi – si è creata una forte sinergia tra queste 
istituzioni culturali promuovendo lo sviluppo tu-
ristico e socio-culturale».

I siciliani di Santa Fe

di Generoso 
D’Agnese
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